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ART. 1  

Oggetto 
Il Comune di Palmariggi, ai sensi dell’art. 1, comma 59 della Legge 190/2012 applica le misure di 

prevenzione della corruzione di cui al presente Piano. 

Il Piano di Prevenzione della Corruzione: 

 contiene la mappatura del rischio di corruzione e di illegalità nelle varie strutture dell’Ente, 

effettuando l’analisi e la valutazione del rischio ed enucleando i processi più sensibili; 

 indica gli interventi organizzativi volti a prevenire e gestire il medesimo rischio; 

 fissa dei protocolli specificandoli con procedure; 

 stabilisce le modalità dei flussi comunicativi ed informativi; 

 indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, ove necessario e possibile, negli 

stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari; 

 identifica meccanismi di aggiornamento del Piano stesso. 

Il presente Piano è redatto tenuto conto della deliberazione dell’ANAC n. 1064/2019 con cui è stato 

approvato il PNA 2019.  

Il PNA 2019 rivede e consolida in unico atto di indirizzo tutte le indicazioni generali date fino ad 

oggi, dichiarando le precedenti superate, mentre dichiara validi gli approfondimenti del PNA 2015 

sui contratti pubblici, PNA 2016 sul governo del territorio, PNA 2018 sulla gestione dei rifiuti, 

deliberazione n. 1134/2017 recante nuove Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione e trasparenza per società ed enti privati controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni.  

Rimangono di riferimento il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, recante “Revisione e 

semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” (di seguito D.Lgs. 97/2016) che persegue, tra 

l’altro, l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni nella materia, unificando in un 

solo strumento il PTPC e il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità (PTTI) e 

prevedendo una possibile articolazione delle attività in rapporto alle caratteristiche organizzative 

(soprattutto dimensionali) delle amministrazioni.  

Nell’ambito del PNA 2019, l’ANAC, basandosi sulle convenzioni internazionali ratificate 

dall’Italia, precisa meglio il contenuto della nozione di “corruzione” e di “prevenzione della 

corruzione”. La corruzione consiste in comportamenti soggettivi impropri di un pubblico 

funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, 

assuma (o concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un 

vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè dalla cura imparziale 

dell’interesse pubblico affidatogli.  

La prevenzione della corruzione consiste in misure di ampio spettro, che riducano, all’interno 

delle amministrazioni, il rischio che i pubblici funzionari adottino atti di natura corruttiva (in 

senso proprio). Esse, pertanto, si sostanziano tanto in misure di carattere organizzativo, oggettivo 

(rotazione del personale, controlli, trasparenza, formazione) quanto in misure di carattere 

comportamentale, soggettivo (misure dirette a evitare comportamenti devianti, non di natura penale, 

ma contrari a norme amministrativo-disciplinari e pertanto di grave allarme sociale. 

Pertanto, non si intende modificato il contenuto della nozione di corruzione, intesa in senso 

penalistico, ma la “prevenzione della corruzione” introduce in modo organico e mette a sistema 

misure che incidono laddove si configurano condotte, situazioni, condizioni, organizzative ed 

individuali – riconducibili anche a forme di cattiva amministrazione – che potrebbero essere 

prodromiche ovvero costituire un ambiente favorevole alla commissione di fatti corruttivi in senso 

proprio.  

Il PTPC costituisce il programma di attività concrete, con indicazioni delle aree di rischio e dei 

rischi specifici, dei responsabili per l'applicazione di ciascuna misura e dei relativi tempi. Inoltre il 



Piano crea un collegamento tra anticorruzione-trasparenza-performance nell'ottica di una gestione 

sistematica del rischio di corruzione. La gestione del rischio va intesa come un processo di 

miglioramento continuo basato sui processi di apprendimento generati attraverso il monitoraggio e 

la valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e il riesame periodico. 

Il PTPC è soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno; trattandosi di documento 

programmatico dinamico che pone in atto un processo ciclico e sequenziale, le strategie e le misure 

ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi sono sviluppate e modificate a seconda delle 

risposte ottenute in fase di applicazione per favorire un continuo miglioramento. Si è ritenuto di non 

introdurre ulteriori misure di controllo, bensì di razionalizzare e mettere a sistema i controlli già 

esistenti nell'amministrazione, evitando di implementare misure di prevenzione solo formali. 

Per quanto riguarda gli aspetti relativi alla trasparenza, essi sono contenuti in apposita sezione di 

questo Piano. 

 

ART. 2 

Analisi del contesto 
 L'analisi del contesto in cui opera il Comune di Palmariggi mira a descrivere e valutare come il 

rischio corruttivo possa verificarsi a seguito delle eventuali specificità dell'ambiente in termini di 

strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali o in ragione di caratteristiche 

organizzative interne. 

 

A) Analisi del contesto esterno 

Come evidenziato dall'A.N.AC. con determina n. 12 del 28 ottobre 2015, pag. 16 e ss., 

un'amministrazione collocata in un territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata 

e da infiltrazioni mafiose può essere soggetta a maggiore rischio in quanto gli studi sulla criminalità 

organizzata hanno evidenziato come la corruzione sia uno dei tradizionali strumenti di azione delle 

organizzazioni malavitose.  

Ai fini dell’analisi del contesto esterno in cui opera l’Ente si è presa in considerazione la relazione 

sulle attività delle forze di Polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 

criminalità organizzata presentata alla Camera dei deputati dal Ministro dell’Interno (Atti 

parlamentari della XVII Legislatura – Documento XXXVIII). Nella relazione con riferimento ai 

fenomeni criminali avendo riguardo all’intera regione si legge: “Nella strategica ricerca di più 

ampi margini di consenso, la criminalità organizzata salentina estende i propri tentacoli del 

malaffare non solo nel tessuto socio economico ma anche in quello della pubblica amministrazione. 

Su questo piano, l’interesse criminale nei confronti della cosa pubblica è confermato dallo 

scioglimento del Comune di Scorrano, avvenuto con DPR del 20 gennaio 2020, essendo emerse 

forme di ingerenze da parte del clan AMATO178 riconducibile al clan TORNESE di Monteroni di 

Lecce, che hanno compromesso il buon andamento e l’imparzialità dell’attività comunale, come 

rilevato dall’inchiesta “Tornado” 179 coordinata dalla DDA di Lecce e conclusa dai Carabinieri il 

24 giugno 2019. Il quadro investigativo ha evidenziato, altresì, la presenza tra i dipendenti 

comunali di un elemento vicino al clan COLUCCIA, per i cui comportamenti riottosi il dirigente 

dell’Amministrazione comunale di Scorrano aveva espresso il preciso intento di risolvere “il 

problema attraverso il canale della criminalità organizzata e non, come tra l’altro sarebbe 

auspicabile da parte di un esponente delle istituzioni pubbliche, attraverso quello della giustizia”. 

Nello stesso contesto si inseriscono alcuni provvedimenti interdittivi del Prefetto di Lecce nei 

confronti di imprese ritenute infiltrate dalla criminalità organizzata. 
Per ciò che concerne il Comune di Palmariggi, malgrado geografica con le aree interessate da 
infiltrazioni mafiose, registra un tasso di criminalità per niente allarmante. In particolare, esso è 
caratterizzato dalla vicinanza di un ampio territorio rurale.  
Infatti, se da un lato, per buona parte della popolazione residente si registra un buon tenore di vita 
rappresentato dalla presenza di numerose aziende agricole, per altra parte della popolazione 
residente le richieste di assistenza sociale sintomatiche di disagi vari dal punto di vista lavorativo, 
di salute, abitativo etc.  
Sul territorio di Palmariggi operano numerose associazioni impegnate nel campo della cultura, dello 
sport e del sociale. Tale presenza, favorendo le relazioni personali in un contesto di gruppo e non di 



individualismo puro, rappresenta un punto di forza nella diffusione della sana cultura aggregativa e, 
in ottica preventiva, ciò contribuisce a ridurre il rischio corruzione. 

 

B) Analisi del contesto interno 

Per quanto riguarda l'analisi del contesto interno, si rinvia ai dati riportati nel Documento Unico di 

Programmazione 2022-2023-2024 in cui è illustrata l'attività di pianificazione tenuto conto della 

componente strategica e di quella operativa, in coerenza con le linee programmatiche da attuare 

durante il mandato politico approvate con delibera di G.C. n. 19 del 22.03.2021, 

 

Di seguito si indica l’attuale organizzazione: 

 

Segretario Generale - Segretario titolare (in convenzione con il Comuni di Melendugno) 

 

SETTORE AFFARI GENERALI PERSONALE SERVIZI SOCIALI E SCOLASTICI 
 

 Affari generali  

 Risorse umane 

 Cultura, pubblica istruzione, biblioteca, sport 

 Servizi sociali, politiche abitative 

 Servizi scolastici 

 

 

SETTORE SERVIZI FINANZIARI 

 Ragioneria, contabilità  

 Tributi 

 

SETTORE SERVIZI DEMOGRAFICI ED ELETTORALE 

 Servizi demografici 

 Servizi elettorali 

 

 

SETTORE LAVORI PUBBLICI 

 Urbanistica e pianificazione 

 S.I.T. 

 Gestione patrimonio, ERP, manutenzioni 

 Lavori pubblici, progettazione e direzione lavori, collaudo 

 Viabilità, protezione civile, servizi cimiteriali, gestione automezzi 

 Espropri 

 Suap 

 

 

 

ART. 3 

Responsabile della prevenzione e relativi compiti 
Il Segretario Generale è il Responsabile comunale della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza nominato con decreto del Sindaco n. 7 del 1.04.2021 a cui spetta elaborare la proposta 

di PTPC che sottopone alla Giunta Comunale per l'adozione entro il 31 gennaio. 

Il Responsabile della prevenzione deve: 

 

a. proporre il Piano triennale della prevenzione entro il 31 gennaio di ogni anno (art. 1, c. 

8, L. 190/2012);  



b. verificare l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e proporre modifiche allo 

stesso in caso di accertamento di significative violazioni o mutamenti 

dell'organizzazione (art. 1, c. 10, L. 190/2012); 

c.  redigere la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta tra cui il rendiconto 

sull’attuazione delle misure di prevenzione definite nei PTPCT da inviare all’organo di 

indirizzo politico e da pubblicare sul sito dell’Amministrazione (art. 1, c. 14, L. 

190/2012); 

d. segnalare all’organo di valutazione le disfunzioni inerenti l’attuazione del Piano di 

prevenzione e se necessario segnalare all’organo competente per l’esercizio dell’azione 

disciplinare (art. 1, c. 7, L. 190/2012); 

e. controllare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, qualora sia anche Responsabile per la trasparenza (art. 43 del D.Lgs. 33/2013); 

e monitorare l’effettiva pubblicazione anche sotto l’aspetto della qualità dei dati (art. 6, 

D.Lgs. 33/2013); 

f. ricevere le istanze di accesso civico semplice e generalizzato (art. 5, cc. 1 e 2, D.Lgs. 

33/2013) e decidere nei casi di riesame dell’accesso civico generalizzato (art. 5, c. 7, 

D.Lgs. 33/2013); 

g. segnalare all’ufficio disciplinare i casi di accesso civico con dati obbligatori non 

pubblicati ( art. 5, c. 10, D.Lgs. 33/2013; 

h. curare la diffusione del Codice di comportamento dell’Amministrazione (art. 15, c. 3, 

del D.P.R. 62/2013); 

i. relazionarsi con l’organo di indirizzo per gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza (art. 1, c. 8, L. 190/2012); 

j. vigilare sul rispetto delle disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli 

incarichi (art. 15 del D.Lgs. 39/2013); 

k. ricevere informazioni necessarie per vigilare sul Piano da dirigenti e dipendenti (art. 1, c. 

9, lett. c,) L. 190/2012);  

l. verificare l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 

attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione, ove 

possibile, e definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, c. 10, L. 

190/2012); 

m. gestire le segnalazioni in materia di whistleblowing (art. 54-bis D.Lgs. 165/2001); 

n. individuare, in collaborazione con i capisettore, il personale da inserire nei percorsi di 

formazione sui temi dell'etica e della legalità (art. 6 del presente Piano); 

o. sottoporre, entro aprile di ogni anno successivo, il rendiconto di attuazione del Piano 

triennale della prevenzione dell’anno di riferimento al controllo del Nucleo di 

valutazione per le attività di valutazione dei capisettore, congiuntamente ai risultati del 

Piano della performance (Regolamento sulla performance);  

p. proporre, ove possibile e necessario, al Sindaco la rotazione degli incarichi dei 

capisettore ed in intesa con essi dei dipendenti maggiormente esposti a rischio 

corruzione (art. 4 del presente Piano); 

q. curare in collaborazione con i capisettore la programmazione biennale delle forniture e 

dei servizi superiori a 40.000,00 euro, ai sensi dell’art. 21 del D.Lgs. 50/2016; 

r. procedere con proprio atto (per le attività individuate dal presente Piano, quali a più alto 

rischio di corruzione) alle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità; ciò anche in 

considerazione delle risultanze dei controlli interni, con riferimento particolare al 

controllo di gestione e al controllo successivo di regolarità amministrativa.  

 

 

ART. 4 

Misure di prevenzione generale 

 Sono individuate le seguenti misure generali di prevenzione della corruzione: 

 



 ROTAZIONE STRAORDINARIA: la rotazione straordinaria è prevista dall’art. 16, c. 1, 

lett. l-quater) del D.Lgs. 165/2001 come misura di carattere successivo al verificarsi di 

condotte di tipo corruttivo, da intendersi secondo la deliberazione A.N.AC. n. 215/2019 nei 

delitti rilevanti previsti dagli artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 

322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale e nei reati contro la p.a. che possono 

integrare fattispecie di natura corruttiva. Essa va avviata con immediatezza appena avuta 

conoscenza dell’avvio del procedimento penale o disciplinare per condotta di natura 

corruttiva, con apposito provvedimento motivato in cui si stabilisce che la condotta 

corruttiva imputata può pregiudicare l’immagine di imparzialità dell’Amministrazione e con 

il quale si individua il diverso ufficio al quale il dipendente viene trasferito. La durata viene 

stabilita in due anni, decorsi i quali in assenza di rinvio a giudizio il provvedimento perde la 

sua efficacia, salva la facoltà di valutare caso per caso la durata; 

 CODICE DI COMPORTAMENTO: è in itinere la fase di aggiornamento del codice di 

comportamento, in linea con le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle 

amministrazioni pubbliche”, dettate dalla deliberazione n. 177 del 19/2/2020;  

 CONFLITTO DI INTERESSI: si ha conflitto di interesse quando le decisioni che richiedono 

imparzialità di giudizio siano adottate da un soggetto che abbia, anche solo potenzialmente, 

interessi privati in contrasto con l’interesse pubblico. Il dipendente deve astenersi in caso di 

conflitto di interessi (art. 7 D.P.R. 62/2013 e art. 6-bis della L. 241/1990, Codice di 

comportamento d’Ente). In particolare si richiede dichiarazione di assenza di conflitto di 

interesse prima della nomina in commissioni di gara o di concorso (art. 35-bis D.Lgs. 

165/2001 e art. 77, c. 6 D.Lgs. 50/2016) periodicamente in caso di incarichi continuativi 

(dirigenti, P.O.) e si estende tale obbligo ai consulenti ed incaricati tramite apposita scheda. 

Ogni dipendente è tenuto a comunicare eventuale conflitto di interesse secondo la procedura 

individuata nel Codice di comportamento;  

 INCONFERIBILITÀ/INCOMPATIBILITÀ di INCARICHI: la misura è volta a garantire 

l’imparzialità dei funzionari pubblici, al riparo da condizionamenti impropri che possano 

provenire dalla sfera e dal settore privato. I soggetti interessati all’atto di incarico 

dirigenziale o assimilato ai sensi del D.Lgs. 39/2013 rilasciano dichiarazione di 

insussistenza delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dal decreto. Per 

quanto riguarda le disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi 

previsti dal D.Lgs. n. 39/2013 si provvede a raccogliere e pubblicare sul sito le dichiarazioni 

del Segretario e dei Capisettore; 

Nel caso in cui, nel corso del rapporto d'impiego, siano portate a conoscenza del 

Responsabile della prevenzione delle cause ostative all’incarico, il Responsabile medesimo 

provvede ad effettuare la contestazione all’interessato il quale, previo contraddittorio, deve 

essere rimosso dall’incarico; 

 INCARICHI EXTRAISTITUZIONALI: gli incarichi extraistituzionali riguardano 

prestazioni non ricomprese nei doveri d’ufficio svolte per altri soggetti pubblici o privati. 

Essi sono autorizzati secondo i criteri per il rilascio di autorizzazioni a svolgimento di 

incarichi esterni affidati ai dipendenti comunali, nota prot. n. 8089 del 6 marzo 2013, nella 

quale sono indicati i passaggi e la modulistica tesi a garantire il buon andamento dell’azione 

amministrativa ed escludere situazioni di conflitto di interesse anche potenziale. Sono 

garantite inoltre le misure di trasparenza previste dall’art. 18 del D.Lgs. 33/2013. Il 

dipendente è tenuto a comunicare all’Amministrazione anche l’attribuzione di incarichi 

gratuiti, che le P.A. devono comunicare al Dipartimento Funzione Pubblica (art. 53, c. 12, 

D.Lgs. 165/2001); 

 DIVIETO DI PANTOUFLAGE: I dipendenti, sia a tempo indeterminato che a tempo 

determinato, che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto del Comune di Palamriggi non possono svolgere, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell'attività del Comune stesso, svolta attraverso i medesimi 

poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di detta prescrizione sono 



nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 

il Comune di Palmariggi per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Con detto divieto si vuole dunque evitare che il dipendente, nella prospettiva dell’assunzione presso 

un’impresa privata regolata o finanziata da parte del Comune di Palmariggi, possa subire improprie 

influenze nell’esercizio delle sue funzioni, ovvero evitare che vi possa essere uno scambio basato 

sulla promessa in cui l'attività lavorativa remunerata costituisce il compenso (promesso) a fronte di 

un uso (attuale) dei poteri autoritativi o negoziali piegato agli interessi dell’impresa (che promette la 

futura assunzione). 

Ai fini dell’ambito di applicazione del divieto di pantouflage, così come disposto dall’art. 21 del 

d.lgs n. 39/2013, sono considerati dipendenti delle pubbliche amministrazioni anche i soggetti 

titolari di uno degli incarichi considerati nel medesimo decreto, ivi compresi i soggetti esterni con i 

quali l’Amministrazione stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. 

Il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere attività lavorativa o professionale presso 

i soggetti privati destinatari dei poteri negoziali e autoritativi esercitati è da intendersi riferito a 

qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa instaurarsi con i medesimi soggetti 

privati, mediante l’assunzione a tempo determinato o indeterminato o l’affidamento di incarico o 

consulenza da prestare in favore degli stessi. 

I dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, oggetto di divieto di pantouflage, sono i soggetti che 

esercitano concretamente ed effettivamente, per conto del Comune di Palmariggi, i poteri sopra 

accennati, attraverso l’emanazione di provvedimenti amministrativi e il perfezionamento di negozi 

giuridici mediante la stipula di contratti in rappresentanza giuridica ed economica dell’ente. 

Rientrano pertanto in tale ambito, a titolo esemplificativo, i dirigenti, i funzionari che svolgono 

incarichi dirigenziali, coloro che esercitano funzioni apicali o a cui sono conferite apposite deleghe 

di rappresentanza all’esterno dell’ente. 

Si evidenzia che il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli possa configurarsi anche 

in capo al dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla 

decisione oggetto del provvedimento finale, collaborando all’istruttoria, ad esempio attraverso la 

elaborazione di atti endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, certificazioni) che vincolano in 

modo significativo il contenuto della decisione. Pertanto, il divieto di pantouflage si applica non 

solo al soggetto che adotta il provvedimento finale, ma anche a coloro che abbiano partecipato al 

procedimento amministrativo. 

Per quanto riguarda il contenuto dei poteri autoritativi e negoziali, in essi rientrano sia i 

provvedimenti afferenti alla conclusione di contratti per l’acquisizione di beni e servizi per la P.A. 

sia i provvedimenti che incidono unilateralmente, modificandole, sulle situazioni giuridiche 

soggettive dei destinatari. In linea generale, quindi, fra i poteri autoritativi e negoziali siano da 

ricomprendersi l’adozione di atti volti a concedere in generale vantaggi o utilità al privato, quali 

autorizzazioni, concessioni, sovvenzioni, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere. 

Per quanto riguarda i soggetti privati destinatari dell’attività del Comune di Palmariggi svolta 

attraverso i poteri negoziali e autoritativi, si ritiene che essi coincidano con società, imprese, studi 

professionali e soggetti che, pur formalmente privati, siano partecipati o controllati da una Pubblica 

Amministrazione. Occorre in ogni caso verificare in concreto se le funzioni svolte dal dipendente 

siano state esercitate effettivamente nei confronti del soggetto privato. 

In conclusione, ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 

165/2001, si dispongono i seguenti obblighi di inserimento:  

 nei contratti di assunzione del personale la clausola che prevede il divieto di prestare attività 

lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto a favore dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 

con l’apporto decisionale del dipendente;  

 nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, la 

condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 

comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il 

triennio successivo alla cessazione del rapporto;  



 sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 

emersa la situazione di cui al punto precedente. 

 sia prevista una dichiarazione da far sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o 

dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di 

evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma
1
. 

 

 ROTAZIONE ORDINARIA: è una misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il 

consolidarsi di relazioni che possono alimentare dinamiche improprie alla gestione 

amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo nel medesimo ruolo. Palmariggi è 

stato interessato di recente da diverse cessazioni di personale di categoria C. Da ultimo è 

stato collocato a riposo un dipendente di categoria C con la Responsabilità del Settore affari 

demografici, sostituito con altra dipendente assunto per scorrimento sempre di categoria C, 

ora rientrante nell’area degli istruttori. 

 

Art. 5 

Altre misure di contrasto 

Si rende opportuno individuare ulteriori misure di contrasto alla corruzione, già puntualmente 

elencate nel precedente Piano triennale, per dar conto della loro attuazione e del loro sviluppo. 

Giova premettere che ad alcune di tali misure è già stato dato un inizio di applicazione, cui si darà 

seguito nel corso del presente triennio. 

Procedendo nello specifico, le misure già attuate sono: 

regolamento per l’ordinamento degli uffici e dei servizi; 

l’istituzione dell’ufficio dei procedimenti disciplinari; 

il costante confronto tra il Responsabile dell’Anticorruzione, i Responsabili e gli eventuali 

referenti; 

l’informatizzazione dei processi. 

Il presente Piano identifica in allegato (all. 1) le mappature di processi. Inoltre, gli allegati 2, 3 

e 4 individuano, rispettivamente, l’elenco degli eventi rischiosi, la tabella di ponderazione del 

rischio, la valutazione del rischio e il trattamento del rischio di tutti i procedimenti dell’ente. 

Con riferimento alla misura sopraindividuata sub d), nel corso del 2023 si dovrà provvedere a 

informatizzare i procedimenti per dare attuazione alla relativa Missione del PNRR. Considerato che 

tale attività presuppone una solida mappatura dei processi, si rende necessario armonizzare 

l’allegato del presente piano con la digitalizzazione dei processi.  

Si individuano, inoltre, le procedure per la segnalazione di illecito, irregolarità e disciplina del 

dipendente pubblico dando continuità alle previsioni del piano triennale 2022-2024. 

Tutte le misure presenti in questo piano, comunque, sono finalizzate a segmentare l’attività 

amministrativa in più processi coordinati: da questa frammentazione, che grazie 

all’informatizzazione non implica un rallentamento, né tantomeno un aggravamento delle 

procedure, si può garantire un costante monitoraggio dei flussi informativi, con conseguente 

limitazione del rischio di eventi distorsivi delle buone pratiche amministrative. 

Anche gli eventuali rischi connessi alla discrezionalità amministrativa, che aumenta il rischio 

corruttivo, possono essere quasi del tutto eliminati grazie a un costante monitoraggio delle fasi 

procedimentali e alla pubblicità della stessa.  

 

 

Art. 5 

Aree a rischio particolarmente esposte alla corruzione  
Le attività a rischio di corruzione all’interno dell’Ente, secondo la tabella 3 dell’allegato 1 al PNA 

2019, sono individuate nelle seguenti: 
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1. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario:  

 attività oggetto di autorizzazione o concessione; 

 rilascio carte di identità, trasferimenti di residenza, smembramenti nuclei familiari; 

 attività edilizia privata, condono edilizio. 

2. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato per il destinatario: 

 attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 

persone ed enti pubblici e privati; 

 sussidi e contributi di vario genere a sostegno del reddito. 

3. Contratti pubblici:  

 attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e 

servizi, ai sensi del Codice dei contratti pubblici relativo a lavori, servizi e forniture, 

di cui al Decreto Legislativo n. 50 del 2016. 

4. Acquisizione e gestione del personale: 

 concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di 

cui all’articolo 24 del Decreto Legislativo n. 150 del 2009. 

5. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio: 

 manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici comunali; 

 opere pubbliche: gestione diretta delle stesse; attività successive alla fase inerente 

l'aggiudicazione definitiva; 

 attività di accertamento, di verifica dell’elusione ed evasione fiscale; 

 gestione dei beni e delle risorse strumentali assegnati nonché vigilanza sul loro 

corretto uso da parte del personale dipendente. 

6. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni: 

 controllo informatizzato della presenza; 

 procedimenti sanzionatori relativi agli illeciti amministrativi;  

 accertamento ed informazione svolta per conto di altri Enti;  

 espressione di pareri, nulla osta, ecc., obbligatori e facoltativi, vincolanti e non 

relativi ad atti e provvedimenti da emettersi da parte di altri Enti. 

7. Incarichi e nomine: 

 autorizzazioni per impieghi e incarichi che possono dare origine a incompatibilità 

(art. 53 D.Lgs. 165/2001, come modificato dai commi 42 e 43 della L. 190/2012); 

 pubblicazioni sul sito internet dell’Ente nelle materie previste dagli artt. 15 e 16 della 

Legge 190/2012). 

8. Affari legali e contenzioso. 

9. Governo del territorio e pianificazione urbanistica: 

 pianificazione urbanistica, strumenti urbanistici e di pianificazione di iniziativa 

privata. 

 

 

ART. 6 

Mappatura dei processi delle aree a rischio. 
1. Nell'allegato 1) sono stati mappati i processi con i seguenti elementi descrittivi: 

  denominazione (descrizione del processo) 

  origine input (evento che dà avvio) 

  sequenza di attività ricomprese nel processo (fasi, attività) 

  risultato output (evento che conclude il processo) 

  responsabilità (individuazione del responsabile) 

  unità organizzativa 

  tempi (termini definiti) 



  vincoli (norme, regolamenti) 

  procedure informatizzate di supporto (se e quali procedure informatizzate sono utilizzate) 

  attori esterni (se vi sono) 

  sistema di controllo e tracciabilità. 

2. Nell'allegato 2) per ogni processo/attività, con l'aiuto dei Responsabili di settore e dei vari 

RUP, sono stati individuati gli eventi rischiosi utilizzando i fattori abilitanti del rischio 

corruttivo: 

 mancanza di controlli 

 mancanza di trasparenza 

 eccessiva regolamentazione, complessità o scarsa chiarezza della normativa di 

riferimento 

 esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di un 

unico soggetto 

 scarsa responsabilizzazione interna 

 inadeguatezza competenze del personale 

 inadeguata diffusione cultura legalità. 

3. Ai fini della valutazione del rischio, in linea con il PNA 2019 si è utilizzato un approccio 

qualitativo, basato su valori di giudizio soggettivo (alto, medio, basso) procedendo ad incrociare 

due indicatori compositi (ognuno composto da più variabili) rispettivamente per la dimensione di 

probabilità e dell'impatto: 

 PROBABILITÀ: consente di valutare quanto è probabile che l'evento accada nelle sue 

variabili:  

 discrezionalità: grado di discrezionalità presente nelle attività 

 coerenza operativa: coerenza tra prassi sviluppata e riforme normative, pronunce 

giudiziali, pareri  

 rilevanza interessi esterni: entità dei benefici economici ottenibili dai destinatari 

del processo 

 opacità del processo: mancanza di pubblicazioni in “Amministrazione 

trasparente”, presenza di accesso civico generalizzato, rilievi in fase di verifica 

obblighi trasparenza nel triennio precedente 

 presenza di eventi sentinella: procedimenti avviati dall'autorità giudiziaria, 

contabile, amministrativa nel triennio precedente 

 livello attuazione misure di prevenzione per il processo: mancanza o ritardo 

nell'attuazione delle misure da parte del responsabile 

 segnalazioni reclami: qualsiasi segnalazione pervenuta a mezzo telefono, mail o 

altro in merito al processo (abuso, illecito, mancato rispetto procedura)  

 presenza di gravi rilievi a seguito di controlli interni, tali da richiedere 

annullamento, revoca 

  capacità dell'ente di far fronte alle proprie carenze organizzative nei ruoli di 

responsabilità: utilizzo frequente e prolungato di interim; 

 IMPATTO: inteso come effetto, ovvero ammontare del danno al verificarsi dell'evento 

rischioso, con quattro variabili: 

 impatto su immagine Ente: articoli o sevizi che hanno riguardato episodi di cattiva 

amministrazione 

 impatto in termini di contenzioso: l'evento rischioso può generare contenzioso 

 impatto organizzativo: effetto che l'evento rischioso può generare sul normale 

svolgimento delle attività dell’ente 

 danno generato: il verificarsi dell'evento può comportare sanzioni rilevanti 

all'Ente. 

4. In ogni processo/fase si è arrivati ad una sintesi dei valori espressi nelle variabili di probabilità 

ed impatto attraverso la moda, ovvero il valore che si presenta con maggior frequenza; nel caso di 

stessa frequenza fra due valori va preferito il più alto. 



5. Il livello di rischio per ogni processo si genera dalla combinazione delle valutazioni di 

probabilità ed impatto come da tabella che si riporta: 

 

 

 

Combinazioni Probabilità - Impatto  

Livello di rischio Probabilità Impatto 

Alto Alto Rischio ALTO 

Alto Medio  

Rischio CRITICO Medio Alto 

Alto Basso  

Rischio MEDIO Medio Medio 

Basso Alto 

Medio Basso  

Rischio BASSO Basso Medio 

Basso Basso Rischio MINIMO 

 

Si definisce così il rischio intrinseco di ciascun processo, cioè il rischio presente 

nell’organizzazione in assenza di qualsiasi misura idonea a contrastarlo, individuando quindi 

allo stesso tempo la corrispondente priorità di trattamento.  

 

Nell’allegato 3 sono state individuate le misure preventive 

 

ART. 7 

Trattamento del rischio 
1. Per ogni processo rischioso ed in base al livello generatosi sono individuate le misure di 

prevenzione con tempi, soggetti responsabili, risultati attesi o indicatori. 

Le misure vanno scelte fra le seguenti:  

 controllo 

 trasparenza 

 definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento 

 regolamentazione 

 semplificazione 

 formazione 

 sensibilizzazione e partecipazione 

 rotazione 

 segnalazione e protezione 

 disciplina del conflitto di interessi 

 regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari”. 

Attraverso il trattamento del rischio sono state individuate e implementate appropriate misure e 

specifici correttivi al fine di prevenire o ridurre l’evento rischioso di corruzione, sulla base delle 

priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi come descritta al § precedente e sulla 

base dell’attività di audit svolta nel corso del 2021.  

Le misure di prevenzione sono state individuate, in modo particolare, mediante il coinvolgimento 

dei responsabili per le singole aree e attività a rischio, tenendo conto dei seguenti fattori:  

 livello di rischio precedentemente determinato; 

 efficacia nella mitigazione delle cause di rischio; 

 sostenibilità economica ed organizzativa, al fine di evitare l’individuazione di misure 

astratte e non realizzabili; 

 adattamento alle caratteristiche specifiche del Comune di Cadoneghe;  

 per ogni misura di prevenzione ritenuta efficace, sono stati individuati i tempi di 

realizzazione e il soggetto responsabile tenuto all’attuazione. 



A livello definitorio, la fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione 

delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione 

sulle priorità di trattamento. 

Per misura si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere 

preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o ridurre il livello di rischio. Le misure sono classificate 

in “generali”, che si caratterizzano per la capacità di incidere sul sistema complessivo della 

prevenzione della corruzione, intervenendo in modo trasversale sull’intera Amministrazione e 

“specifiche” laddove incidono su problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio.  

Le misure, sia generali che specifiche, sono state puntualmente indicate, descritte e ripartite per 

singola area di rischio nella Tavola allegato 3 - Misure preventive - che comprende altresì un 

sintetico riepilogo del sistema di gestione del rischio corruttivo previsto dal presente piano. 

Le principali misure generali individuate dal legislatore (a suo tempo denominate obbligatorie) sono 

riassunte nelle schede allegate al PNA 2013 alle quali si rinvia per i riferimenti normativi e 

descrittivi. Alcune di queste misure (trasparenza, formazione, codici di comportamento e obbligo di 

astensione) vanno applicate a tutti i processi individuati nel catalogo allegato al presente piano e da 

tutti i soggetti coinvolti negli stessi. 

Relativamente alle singole misure preventive generali si evidenzia quanto segue. 

 

 

ART. 8 

Rilievo di alcune misure idonee a prevenire e gestire il rischio di corruzione 
1. La FORMAZIONE è intesa come misura principale di prevenzione da realizzare su due livelli: 

uno generale rivolto a tutti i dipendenti per l’aggiornamento delle competenze e comportamenti 

in materia di etica e di legalità, uno specifico differenziato per livello e contenuto in relazione 

ai diversi ruoli:  

 il Comune nel Piano annuale di formazione previsto dall’art. 7-bis del D.Lgs. 

165/2001 indica gli interventi inerenti le attività a rischio di corruzione; 

 nel Piano di formazione si indicano: 

 le materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività indicate agli artt. 4 e 5 

del presente Piano, nonché ai temi della legalità e dell’etica; 

  i dipendenti, i funzionari, i dirigenti che svolgono attività nell’ambito delle 

materie sopra citate e che saranno coinvolti nel Piano di formazione; 

 le metodologie formative: prevedendo la formazione applicata ed esperienziale 

(analisi dei rischi tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi 

amministrativi); ciò con vari meccanismi di azione (analisi dei problemi da 

visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai problemi ecc.); 

 l’individuazione dei docenti: deve essere effettuata con personale preferibilmente 

non in servizio presso il Comune; 

 un monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti; 

 le attività formative devono essere distinte in processi di formazione “generale” e di 

formazione “differenziata” per aggiornamenti; 

 il personale docente viene individuato, entro tre mesi dall’approvazione del Piano, 

secondo la normativa vigente; 

 il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, con la definizione del Piano di 

formazione, assolve la definizione delle procedure appropriate per selezionare e 

formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 

corruzione.  

2. La TRASPARENZA viene intesa nella sua funzione di mezzo per porre in essere 

un’azione amministrativa più efficace e come obiettivo a cui tendere; essa è presupposto 

per realizzare una buona amministrazione, ma anche come misura per prevenire la 

corruzione, come integrazione del livello essenziale delle prestazioni erogate (art. 1, c. 

36, L. 190/2012): 



 la trasparenza è assicurata mediante il PTTI che risulta essere una sezione del 

presente Piano, e nel rispetto del D.Lgs. 33/2013 e ss.mm.ii. e delle Linee guida 

A.N.AC. n. 1310/2016, n. 1134/2017 e della tutela della privacy (reg. UE 2016/679); 

 tutta la corrispondenza pervenuta all’Ente dai vari soggetti pubblici e privati, sia in 

formato cartaceo che telematico, viene trasmessa dal protocollo alle varie strutture 

competenti in modalità telematica, come previsto dal Manuale di gestione del 

protocollo informatico, in modo da garantire la tracciabilità del flusso documentale, e 

l’individuazione delle assegnazioni e del carico/scarico dei documenti con la 

massima trasparenza; 

 la corrispondenza tra le strutture dell’Ente deve avvenire utilizzando la funzione di 

protocollo interno, come disciplinato nel Manuale di gestione del protocollo 

informatico, quasi esclusivamente con modalità telematica; la corrispondenza tra il 

Comune e le altre P.A. deve avvenire mediante p.e.c.; la corrispondenza tra il 

Comune e il cittadino/utente deve avvenire ove possibile mediante p.e.c.; 

 dal il Comune  per le gare di propria competenza si avvale delle CUC dell’Unione 

dei comuni dell’entroterra idruntino, utilizza una piattaforma telematica che 

garantisce l’integrità dei dati delle varie procedure e ulteriore trasparenza dei 

procedimenti; 

 il presente Piano recepisce dinamicamente i D.P.C.M. previsti dalla Legge 190/2012; 

3. SENSIBILIZZAZIONE E PARTECIPAZIONE: capacità di sviluppare percorsi ad hoc 

per diffondere informazioni e comunicazioni sui doveri e su idonei comportamenti.  

4. SEGNALAZIONE E PROTEZIONE: whistleblowing: l’art.1, comma 51 della L. 

190/2012 ha introdotto delle forme di tutela per il dipendente pubblico che segnala 

illeciti; in sostanza si prevede la tutela dell’anonimato di chi denuncia, il divieto di 

qualsiasi forma di discriminazione contro lo stesso e la previsione che la denuncia è 

sottratta all’accesso, fatti salvi casi eccezionali. La Legge 179/2017 ha disciplinato 

compiutamente la fattispecie. L’ente si è dotato di uno specifico strumento e procederà 

alla regolamentazione.  

 

ART. 8.1  PROCEDURA DI SEGNALAZIONE DI ILLECITI E IRREGOLARITÀ DA 

PARTE DI DIPENDENTI E COLLABORATORI (WHISTLEBLOWING) 
 
Scopo della definizione di una procedura di segnalazione di illeciti ed irregolarità è quello di 
rimuovere i fattori che possono ostacolare o disincentivare il ricorso all’istituto, quali dubbi e 
incertezze circa la procedura da seguire e/o timori di ritorsioni o discriminazioni. In tale prospettiva, 
l’obiettivo perseguito dalla presente procedura è quello di fornire al whistleblower chiare 
indicazioni operative circa oggetto, contenuti, destinatari e modalità di trasmissione delle 
segnalazioni, nonché circa le forme di tutela che gli vengano offerte nel nostro ordinamento. 
 
Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili affinché gli uffici competenti possano procedere 

alle dovute ed appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto di 

segnalazione. A tal fine, la segnalazione deve preferibilmente contenere gli elementi indicati 

nell’allegato modello di segnalazione di condotte illecite (c.d. whistleblower); 

 
La segnalazione può essere indirizzata al Responsabile per la prevenzione della corruzione del 
Comune, al quale è affidata la sua protocollazione in via riservata. 
 
Qualora il wistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della segnalazione ai 
suddetti soggetti non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i 
fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 
 
La segnalazione può essere presentata a mezzo PEC all’indirizzo di posta elettronica certificata 
segreteriapalmariggi@pec.rupar.puglia.it fino al 28.02.2018 e all’indirizzo attivato dedicato 
anticorruzionepalmariggi@pec.rupar.puglia.it dal 28.02.2018 in poi; oppure a mezzo del servizio 
postale o brevi manu: in tal caso per poter usufruire della garanzia della riservatezza, è necessario 

mailto:segreteriapalmariggi@pec.rupar.puglia.it
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che la segnalazione venga inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura 
“riservata/personale”. 
 
La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione sono 
affidate al Responsabile per la prevenzione della corruzione che vi provvede nel rispetto dei principi 
di imparzialità e riservatezza effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione 
personale del segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati. A tal 
fine, il Responsabile per la prevenzione della corruzione può avvalersi del supporto e della 
collaborazione delle competenti strutture e, all’occorrenza, di organi di controllo esterni. 
 
Qualora, all’esito della verifica, la segnalazione risulti fondata, il Responsabile per la prevenzione 
della corruzione, in relazione alla natura della violazione, provvederà ad inoltrare la segnalazione ai 
soggetti terzi competenti – anche per l’adozione dei provvedimenti conseguenti – quali: il 
responsabile della struttura in cui si è verificato il fatto per l’acquisizione di elementi istruttori, solo 
laddove non vi siano ipotesi di reato; l’ufficio procedimenti disciplinari, per eventuali profili di 
responsabilità disciplinare; l’Autorità giudiziaria, la Corte dei conti e l’A.N.A.C., per i profili di 
rispettiva competenza; il Dipartimento della funzione pubblica alle strutture competenti ad adottare 
gli eventuali ulteriori provvedimenti e/o azioni che nel caso concreto si rendano necessari a tutela; 
 
Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di 
diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale e dell’art. 2043 del codice civile e delle 
ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile per legge (es. indagini penali, tributarie o 
amministrative, ispezioni di organi di controllo) l’identità del whisteblower viene protetta in ogni 
contesto successivo alla segnalazione. Pertanto, fatte salve le eccezioni di cui sopra, l’identità del 
segnalante non può essere rivelata senza il suo espresso consenso e tutti coloro che ricevono o sono 
coinvolti nella gestione delle segnalazioni, sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale 
informazione. 
 
La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori 
forme di responsabilità previste dall’ordinamento. 
 
Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante 
può essere rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei casa in cui: 
 
-vi sia il consenso espresso del segnalante; 
 
-la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 
conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa 
dell’incolpato, sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in sede di 
audizione o mediante la presentazione di memorie difensive. 
 
La segnalazione del whistleblower è, inoltre, sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e 
seguenti della legge 241/90 e ss.mm.ii. Il documento non può pertanto essere oggetto di visione né 
di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui 
all’art. 24 comma 1 lett. a) della l.n. 241/90 s.m.i. 
 
Nei confronti del dipendente che effettua segnalazioni ai sensi della presente procedura non è 
consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 
effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
 
Per le misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo 
di lavoro e ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela è 
circoscritta alle ipotesi in cui segnalante e denunciato siano entrambi dipendenti 
dell’amministrazione. Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver 
effettuato una segnalazione di illecito: 
 
-deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al Responsabile della prevenzione 
della corruzione che, valutata la sussistenza degli elementi, segnala l’ipotesi di discriminazione; 
 
-al Responsabile della struttura di appartenenza del dipendente autore della presunta 
discriminazione. Il Responsabile della struttura valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di 



adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 
discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento 
disciplinare nei confronti del dipendente autore della discriminazione; 
 
-all’UPD che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per 
avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 
 
La presente procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del 
whistleblower nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e 
dell’art. 2043 del codice civile. Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre 
competenti sedi, eventuali forme di abuso della presente procedura, quali le segnalazioni 
manifestamente opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri 
soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto 
oggetto della presente. 

 



 
MODELLO PER LA 

SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE 

(c.d.  whistleblower)  
 
I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di 
corruzione ed altri reati contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno 
erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono venuti a conoscenza 
nell’amministrazione debbono utilizzare questo modello.  
Si rammenta che l’ordinamento tutela i dipendenti che effettuano la segnalazione di 
illecito. In particolare, la legge e il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
prevedono che:   

• l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della 

riservatezza circa l’identità del segnalante; 

• l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla 

segnalazione. Nel procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può 

essere rivelata senza il suo consenso, a meno che la sua conoscenza non sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato;   
• la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 

agosto 1990, n. 241;   
• il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della 

denuncia, può segnalare (anche attraverso il sindacato) all’Ispettorato della 

funzione pubblica i fatti di discriminazione.  

Per ulteriori approfondimenti, è possibile consultare il P.N.A.  

NOME E COGNOME DEL 

SEGNALANTE 

 

QUALIFICA O POSIZIONE 

PROFESSIONALE
2
 

 

 

SEDE DI SERVIZIO  

TEL/CELL  

E-MAIL  

DATA/PERIODO IN CUI SI È 

VERIFICATO IL FATTO 

gg/mm/aaaa 

LUOGO FISICO IN CUI SI È 

VERIFICATO IL FATTO: 
☐ UFFICIO; 

(indicare denominazione e indirizzo della 

struttura) 

 

☐ ALL’ESTERNO DELL’UFFICIO; 

(indicare luogo ed indirizzo) 

 

RITENGO CHE LE AZIONI OD 

OMISSIONI COMMESSE O 

TENTATE SIANO: 

☐ penalmente rilevanti; 

 

☐ poste in essere in violazione dei Codici di 

comportamento o di altre disposizioni 

sanzionabili in via disciplinare; 

                                                 
2 

Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità 

Giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 



 

☐ suscettibili ad arrecare un pregiudizio 

patrimoniale all’amministrazione di 

appartenenza o ad altro ente pubblico; 

 

☐ suscettibili ad arrecare un pregiudizio 

all’immagine dell’amministrazione; 

 

☐ altro(specificare) 

DESCRIZIONE DEL FATTO 

(CONDOTTA ED EVENTO) 

 

 

 

 

 

AUTORE/I DEL FATTO 1. ………………………………………………. 

2. ………………………………………………. 

3. ………………………………………………. 

ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A 

CONOSCENZA DEL FATTO E/O 

IN GRADO DI RIFERIRE SUL 

MEDESIMO
3
 

1. ………………………………………………. 

2. ………………………………………………. 

3. ………………………………………………. 

EVENTUALI ALLEGATI A 

SOSTEGNO DELLA 

SEGNALAZIONE 

1. ………………………………………………. 

2. ………………………………………………. 

3. ………………………………………………. 

OGNI ALTRA INFORMAZIONE A 

SOSTEGNO DELLA 

SEGNALAZIONE 

1. ………………………………………………. 

2. ………………………………………………. 

3. ………………………………………………. 

 

                          LUOGO, DATA E FIRMA 

 

La segnalazione può essere presentata: 

a) all’indirizzo attivato dedicato anticorruzionepalmariggi@pec.rupar.puglia.it   
b) a mezzo del servizio postale o brevi manu. 

 

                                                 
3
 
Indicare i dati anagrafici e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione.

 

mailto:anticorruzionepalmariggi@pec.rupar.puglia.it


 

 

 

ART. 9 

 Monitoraggio sul Piano: compiti dei dipendenti, dei capi settore, del RPC  
1. La programmazione delle misure di prevenzione viene completata con un sistema di 

monitoraggio e verifica periodica delle stesse, per effettuare periodicamente un riesame dello stato 

complessivo del sistema di gestione del rischio, sia sull’attuazione, sia sull’idoneità delle misure. Il 

monitoraggio deve riguardare tutte le misure specifiche, deve precisare la periodicità e la modalità 

di svolgimento. 

2. I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i 

responsabili delle posizioni organizzative, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla 

legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della 

corruzione approvato con il presente atto e provvedono all’esecuzione; essi devono astenersi, ai 

sensi dell’art. 6-bis della legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 

tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale.  

3. I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione relazionano semestralmente al 

segretario il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per 

ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto 

di cui all’art. 3 della legge 241/1990, che giustificano il ritardo. 

4. I Responsabili, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano, 

tempestivamente e senza soluzione di continuità il Segretario della prevenzione della corruzione in 

merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali, costituente fondamentale elemento sintomatico 

del corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della corruzione, e di qualsiasi altra 

anomalia accertata, costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni 

necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione le 

azioni sopra citate, ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa propria. 

6. I dipendenti (selezionati dai capo settore) formati secondo le procedure indicate dal presente 

Piano, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo 

V della Legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di procedimento 

amministrativo, rendono accessibili in ogni momento agli interessati le informazioni relative ai 

provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della 

procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

 

ART. 10 

Compiti del Nucleo di valutazione 
1. Il Nucleo di valutazione verifica la corretta applicazione del Piano di prevenzione della 

corruzione da parte dei capo settore in sede di verifica annuale sul raggiungimento degli obiettivi di 

settore e di valutazione della performance individuale. 

2. La corresponsione della indennità di risultato dei Responsabili delle posizioni organizzative e del 

Segretario Generale nella qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione, con 

riferimento alle rispettive competenze, tiene in considerazione anche l’attuazione del Piano 

triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza dell’anno di riferimento, i cui 

adempimenti e compiti fanno parte del c.d. ciclo delle performance. 

 

ART. 11 

Responsabilità 
1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 

1, commi 12, 13, 14 della Legge 190/2012. 

2. Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità: 

a)  la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente Piano della 

prevenzione della corruzione per i Dipendenti/Responsabili delle posizioni organizzative; 



b) i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono 

sanzionati a carico dei Responsabili dei servizi; 

c) per le responsabilità derivanti dalla violazione del Codice di comportamento, 

si rinvia all’art. 54 D.Lgs. 165/2001; le violazioni gravi e reiterate comportano la applicazione 

dell’art. 55-quater, comma 1 del D.Lgs. 165/2001. 

 

ART. 12 

Recepimento dinamico modifiche Legge 190/2012 e aggiornamenti del Piano 

Le norme del presente Piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla Legge 190/2012.  

Gli aggiornamenti annuali del Piano tengono conto: 

 delle normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti; 

 delle normative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell’amministrazione; 

 dell’emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del PTPC; 

 di nuovi indirizzi o direttive contenuti nel PNA. 



 

 

PARTE III 

 

TRASPARENZA AMMINISTRATIVA 

 

 

1. LA TRASPARENZA AMMINISTRATIVA 
L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali 
per contrastare i fenomeni corruttivi. 
 
Il decreto legislativo 97/2016, il cosidetto Freedom of Information Act, ha modificato in maniera 
significativa il D.Lgs 14 marzo 2013, n. 33, “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 
 
Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della 
PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di 
accesso. 
 
E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur 
nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, 
attraverso: 
 

4. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 
decreto legislativo 33/2013; 

 
5. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni. 
 
In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 
delineato dal legislatore della legge 190/2012. 
 
 

2. OBIETTIVI STRATEGICI 
L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeno 
corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. 
 
Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 
 

- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

 
- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 

97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 
 
Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 
degli operatori verso: 
 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti 
pubblici; 

 
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

 

 

3. SOGGETTI RESPONSABILI 
La Giunta comunale approva la sezione relativa alla Trasparenza e i relativi aggiornamenti annuali, 
nell’ambito del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT). 

 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (RPCT) è nominato con 
apposito atto del Sindaco. 
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I principali compiti in tema di trasparenza per il RPCT sono: 

 

- coordinare gli interventi e le azioni rivolte alla trasparenza e controllare l'adempimento da 

parte della Pubblica amministrazione degli obblighi di pubblicazione, assicurando 

completezza, chiarezza e aggiornamento delle informazioni avvalendosi, a tal fine, anche 

del Servizio di Comunicazione e Informazione e Sito; 
 

- segnalare all'organo di indirizzo politico, l'OIV, all’ANAC; 
 
 

- provvedere all'aggiornamento del Programma, all'interno del quale sono previste specifiche 

misure di monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure e 

iniziative di promozione della trasparenza in rapporto con il Piano anticorruzione; 
 

- controllare e assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico. 

 
L'OIV verifica l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza e integrità, esercita 
un’attività di impulso nei confronti del livello politico amministrativo e del Responsabile della 
Trasparenza per l’elaborazione del relativo programma, secondo le direttive e le tempistiche 
eventualmente deliberate da ANAC. 

 

4.DATI 

Il Comune di Palmariggi pubblica nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del sito 

web istituzionale le informazioni, i dati e i documenti sui cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi 

del D.lgs 33/2013 e delle deliberazioni ANAC di attuazione delle previsioni normative anche 

previgenti. 

 
L’obiettivo è quello di procedere a una costante integrazione dei dati già pubblicati, raccogliendoli 
con criteri di omogeneità. 

 

I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in formato aperto 

(principalmente con file “stampa .pdf/a”, xml e possibilmente in formato .doc, .xls, .odt, .ods) o in 

formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 
 
Le procedure di inserimento dei dati da pubblicare nel sito sono, allo stato, manuali. 

 
Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di trasparenza, 
deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy. 

 

 

5. USO E COMPRENSIBILITÀ DEI DATI 

Gli uffici, sotto la diretta responsabilità dei relativi Capi Settore, devono curare la qualità della 

pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle informazioni e se ne possa 

comprendere il contenuto. 

In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti caratteristiche: 
 

Caratteristica dati Note esplicative 

  

Completi e I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel 

accurati 

caso di dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto 

 e senza omissioni. 
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Comprensibili Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 

 Pertanto occorre: 

 a) evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di 

 dati in punti diversi del sito, che impedisce e complica l’effettuazione di 

 calcoli e comparazioni. 

 b) selezionare ed elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari 

 e bilanci) in modo che il significato sia chiaro ed accessibile anche per 

 chi è privo di conoscenze specialistiche 

  

Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra l’ipotesi. 

 Per  ogni  dato  deve  essere  pubblicata  la  data  di  pubblicazione  e 

 aggiornamento ed il periodo di riferimento 

  

Tempestivi La  pubblicazione  deve  avvenire  in  tempi  tali  da  garantire  l'utile 

 fruizione dall’utente. 

  

In formato aperto Le informazioni  e i  documenti  devono essere  pubblicati  in formato 

 aperto e raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni 

 sono riportate. 

  

 

6. DECORRENZAE DURATA DELL’OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE 

Ai sensi dell’art. 8 del D.Lgs 33/2013 i dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1 gennaio dell’anno successivo 

a quello da cui decorre l’obbligo e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, 

fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati personali e 

quanto previsto da specifiche disposizioni di legge (es. art. 14, comma 2 e 15, comma 4 D.Lgs 

33/2013 come modificato dal D.lgs. 97/2016). 

 

7. CONTROLLO E MONITORAGGIO 
Alla corretta attuazione della parte III del PTPC, concorrono il RPCT, l'OIV, tutti gli uffici 
dell’Amministrazione e relative Posizioni Organizzative. 
 
In particolare il RPCT svolge il controllo sull’attuazione della parte IV del PTPC e delle iniziative 
connesse, riferendo al Sindaco e all'OIV su eventuali inadempimenti e ritardi. 
 
A tal fine il Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa delle eventuali carenze, mancanze 
o non coerenze riscontrate i responsabili i quali dovranno provvedere a sanare le inadempienze 
entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. 
 
 

8. COMUNICAZIONE 
Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva, in aggiunta alla pubblicazione di tutti 
gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre semplificarne il linguaggio, 
rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei 
documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 
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Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e il meno oneroso, 
attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 
suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente 
l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 
 
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito 

internet istituzionale che ha intenzione di rinnovare nell’ambito di un generale processo di 

informatizzazione, onde migliorare, sia l’organizzazione dell’ente, in termini di efficienza ed 

efficacia, sia gli standard di accessibilità dei cittadini alle informazioni inerenti l’attività dell’ente e 

ai servizi comunali. 

 

9. AGGIORNAMENTO DEI DATI 

 

Le pagine e i contenuti della sezione Amministrazione Trasparente sono tenuti costantemente 

aggiornati, nel rispetto delle norme di riferimento. Al fine di garantire una chiara indicazione della 

data di aggiornamento dei documenti, ciascuna Posizione Organizzativa dovrà aver cura di indicare 

all’interno del documento inviato per la pubblicazione la data di ultimo aggiornamento del 

documento trasmesso. 

 

8. INDIVIDUAZIONE DEL RASA 
Ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento e 
dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. Si 
evidenzia, al riguardo, che tale obbligo informativo – consistente nella implementazione della 
BDNCP presso l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica della s.a. della classificazione della stessa e 
dell’articolazione in centri di costo – sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di 
qualificazione delle stazione appaltanti previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici 
(cfr. la disciplina transitoria di cui all’art. 216, co 10 del dlgs 50/2016). 
L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di 
prevenzione della corruzione. 
Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati per il Comune di Palmariggi nell’Anagrafe 

unica delle stazioni appaltanti (AUSA) si individua nella persona dell’Arch. Giuseppe Russo, 

Responsabile dell’Ufficio Tecnico, il soggetto responsabile. 

 

 

9. ORGANIZZAZIONE 
I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle attività previste dal 
decreto legislativo 33/2013, con il presente PTPC, coincidono con i Responsabili dei Settori per i 
servizi/attività di loro competenza. A costoro si potranno aggiungere, come ulteriori referenti o 
coadiutori, anche altri dipendenti qualora il RPCT lo ritenga, adottando un atto di nomina che 
indicherà l’ambito di attività e responsabilità che lo stesso comporterà: 

 
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali 
criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 
 

PIANO DELLE ATTIVITA’ 
 
 

 
ANNI 2023 2024 2025 Pubblicazione di dati, informazioni, atti e documenti.  

ATTIVITÀ PREVISTE ANNI 

2023 2024 2025 

Implementazione delle procedure informatiche per la 

pubblicazione dei contenuti (dati, informazioni, atti, 

X X X 
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documenti). 

Svolgimento delle attività di vigilanza (monitoraggio) sugli 

adempimenti di pubblicazione. Misure e iniziative di 

promozione della trasparenza anche in rapporto con il Piano e 

con gli obiettivi di Performance 

X X X 

Segnalazione, se necessario, all'organo di indirizzo politico, al 

Nucleo di valutazione, all'Autorità Nazionale Anticorruzione e, 

nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina del/dei caso/i di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione 

X X X 

Attività di impulso e vigilanza circa gli adempimenti degli 

obblighi in materia di trasparenza, da parte delle proprie Società 

controllate o partecipate 

X X X 

Organizzazione “Giornate della trasparenza” X X X 

 

 


